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A S S O C I A Z I O N I 

NAPOLI PROVIXCIE 

Un mese . . {jr. 5 0 — 62 
T r e mes i . T). 1 . 4 0 i . 8 0 
Sei mesi . 1) .2 . 60 . 3 . — 
Un anno . ; D . 4 . 60 . 5 . 4 0 
U n n u m " . g r . 2 . — 3 . — 

• L e associazioni d a t a n o 
dal 1 1 1 , e 2 t d ' ogni 
mese . 

Si r i cevono le sole let-
t e r e a f f ranca to . 

t 'UFPICIO 

Palazzo lìarbaja a To-
ledo N." 2i0piano matto, 

ANXO I. NrsiKtio 90, 

C O N D I Z I O N I 

Ogni g i o r n o si pubb l i ca 
un n u o v o d isegno in l i t e -
g ra f i a ,0 al b isogno vignet-
te su legno. 

I pagament i dolio a s so -
ciazioni si r i cevono con 
rnandat i sul T e s o r o e sulla 
pns la , 0 con cambia l i sii 
caso di Ranche di Napol i . 

T u t t o ciò che rigiiarfli i 
i {jiornaìe dcv-csst'.ro i n -

•Jir Ì7.7.alW ( f r a i i co ) alia Di-
rez ione clnl Giort ialc s t ra-
d a To ledo N . ' 210 . 

.SI PlIBCl.iCA . 

Tullii giorni, meno nel-
le feste di doppio precetto. 

PIUMA 1)1 T r T T O , DUE ì ' A i l O f . E . 

La materia cresce-, benché voi non mi abbia/e piàntalo ancora , .io ho f/errnogliato,-scnia colpayrnia : sa-
pete perchè vi dico questo, perchè certi credono che io sia Pi i 'c i iuì l la ' , ì ' o n Nicola,: l . ' igaro, sin lutto S; Car l i -
no insomma credono che io mi sia^ mischiato della nasinta loro. Niente aU'ulto : io non sono madre ancora:; 
questi buoni figli tengono i padri loro, c i padri loro hanno spirito , vigore, e non hanno bisogno di me né 
a me sta banii di andar turbando i figli di mamma. Io invcca auguro loro quel bene che voglio cri miei; i fi-
gli miei voi li sapete, stanno sempre con me , e non mi lasciano-. Hanno il loro statuto , il loro progranma , 
né vi sarà mai fra loro la .scissura siciliana , il 15 Maggio, lo stato d'assedio, e il disarmo. Al contrario, so-
no imiti : le barricate le fanno solamente contro gl' importuni , qtiando scrivono : 1'assedio amano di ricever-
lo dai loro associati; ed in quanto al disarmo,. l'arma mia non è un arrnii proibita ; è una specie del bistou-
ry, taglia, ma lo f^i per bene. • 

NAPOIJ 26 LUGLIO 

— tori insieme a l l 'Ar lecchino gli s p a c c i a l c i i vi l io -
ve t te ro f a r leggere ce r t amente il s eguen te annunz io . Nel 
caso che non l ' abbia te letto io ve lo t r a sc r ivo a f f inchè so 
non l ' avete Ietto, adesso che siole venut i a p r e n d e r v i il 
g iornale , siete avvisati che doveva t e p r e n d e r l o . 

PST ! PST ! 
Miei passionati lettori, sonllle una incazza pavolu. 

Domani perderete il tempo , la costitu/iono, la llhei'là . . . iii-
Snnims tntt'i !;iornnli. 

Doinani è festa : non sì stampa. 
Ma io non mi perdo : rispollo la festa e l'ispeUo voi. 
Io questa notto me la passo sotto il lorchio , così domani mi: 

trovo fresco fresco per farmi la solita chiacchierala con voi, che 
fin.adesso con molta bontà non mi avete ancora mandato agli 
nffi-/,l. 

A rivedere! dnncjUB domani. ARLECCHINO. 

- - Gli amici sono to rna l i , quo ' tali amici d i cui vi par -
la i , c h ' e r a n o a n d a t i co', calzoni b i anch i a fa r la caccia 
vicino all ' isola di ] \ [onlccris to. Oucst i amici ol t re r i ncon -
tro che vi (Jissi che avevano l'alto , no h a n n o avu to al t r i 
cUie, Tlannn p r i m a incont ra ta la Città di 'Marsvjlia , la 
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qualo 80 ne veniva a Napoli pe 'fat l i suoi, e le hanno d o -
m a n d a t o « On'allez vovs? « La Cilld di Marsiglia ve -
d e n d o che quelli a v r e b b e r o dovuto par lare italiano, ha 
voluto fa ro cap i re che li aveva scoperti , od ha d e c o l o -
ro in buon italiano del trecento. 

P e r me si va nella cit tà.dolente. 

E come so avesse voluto d i re in chiavo di soprano co-
m e si fa ni fest ino : li ho conosciuto , ti ho co'riosciuto, 

Po i h a n n o incontrato Dante in persona che fumava , e 
ques t a volta gli hanno detto in italiano : 

O animai grazioso e benigno 

Che visilando vai per l 'aer perso 

noi che abb iamo bianchcggiato il tubo fer,i 'Ì2uo,di,hai iu-
cof t t ra to qualche sicil iano? e Dante gli ha risposto 

A te convien tener altro viaggio, 

p e r conseguciiKU lasciami anda re p e ' f a l l i mie i , io sto 
con tanti guai in t es ta , i c o m m e n t a t o r i , quelli che s tan-
n o facendo a b r an i il mio povero veltro allegorico , o 
t an t ' a l t r a gente.Gomo vuoi che io m ' inca r ich i do'Sicilia-
iii di adesso; io sono restato aGìo\'^anni di P rec ida quan-
do io mi diver t iva a scriverò queir a l to della mia Com-
media dove dico ; • 

. Se mala signoria d i e sempre aecct'ra 
.. • j. -i-» I popoli soggetti non avesse 

, Spinto Palermo a gridar : n i o r a mora. , 

I Commenta tor i poi mi hanno stravisato questo passo 
con le loro interpetrazioui . Chi ha c reduto cite quel mo-

• r à signiiìcasso un' affr icana ; chi il f ru t to del gelso , chi 
pe r una m o r a ha inteso una lunga di laziono; e questa è 
l ' op in ione che prevalse fino a tanto che quel mai in len-

, zionato di l luggievo Settimo ha voluto met ters i in o p p ò -
jiij;i.one col ao .gei inaìo . . . . _ 

E allora gii amici che. hanno capito che nulla r ica-
vavano nò col milord inglese^ nò col f rancése di mars i -
glia, nò con 1' animale grazioso o benigno, seguirono i 
consiglio di Danio di tenero al t ro viaggio e so ne torna-

TOVIQ. . . . . . . agli uffizi. 
— La g u e r r a no; la pace nemmeno ; d u n q u e non 

•guer ra non pace : armistizio. Pa ro che 1' affare conven-
ga ad ambo le par t i , pe rchè quelli da là r i sparmiano le 

loro palle, ques t id i quà il d e n a r o che d o v r e b b e r o s p e n -
dere pe r f a ro incan ta re i cannoni . In questo tempo quel-
0 che non sta nò q n ù , nò là, vedrà se dovrà a n d a r là o 
res ta r con p a p à ; ma chi sa come finirà. 

Insomma c' è l ' a f fare dell 'armistizio, il quale è un a r -
tifizio , cui L o r d Minio s i mos t ra propiz io , seguendo il 
suo vizio di f a r nasce re un precipizio, pe r t r a rne b e n e -
fizio. Voi che avete giudizio vi p e r s u a d e r e t e che l ' a r m i -
stizio è un servizio come quello che vi r e n d e quel signo-
re quando manda ogni cosa a qualche uffizio. 

Dunque come avete po tu to capi re ci sa rà una t regua ; 
si scambieranno gli o s t agg i ; San t 'E lmo di qua a n d e r à 
là, e la Cittadella di là viene quà ; non è poi un g r a n 
cambiamento , le cose r e s t e ranno p resso a poco come 
stanno ; servo pe r d a r e un poco di t empo alia spaila d ' I -
talia d', infilzare Mantova e Verona con una fronda d i 
lauro nel mezzo, e allo spadino di d a r e gli esami pe r e s -
sere dichiara to idoneo alla ca t t ed ra che gli h a n n o p r e p a -
ra to i torb id i vicini. 

— Questa vòlta non bu r lo ; mi h a n n o ass icura to che. 
non ci ò più la costituzione., e , ch i me lo h a ass icura lo ò 
un ga lantuomo, n o n ò un lazzaro. Ve ramen te la costitu-
zione n o a po teva a n d a r e innanli con tulli i set te peccat i 
mortali addosso ; gli appass;ionati c i .sono, m a non c' è 
dove r i co r re re ; la p r e f e t t u r a fu inflessibile, la v icar ia 
fu inesorabile, o la costituzione so no andò . Ma p e r d u t a 
la costituzione, chi p o t r à sa lvarc i? L a nazione ; e s tate 
f reschi se vi appel la te ai giornale la Nasione. Il g iorna le 
la Nazione non è t r o p p o amico de l la Costituzione 
giornale ben inteso. Io non en t ro nei fatti delle cosa 
al trui . 

. MUSICA' 

Vieni qua , figlio mio, viene a p r e n d e r e la tua leziotì-
d n a di m u s i c a ; mett i t i inVpiano, non q u e l l o c h e 

•ò di lavoro pubiolico, quello ò mio ; mettit i lù j^iano c o -
me il Ministero si motte air orbano ; e sta ben a t t en to , 
altrimenti d e b b o r i c o r r e r e a l l ' accompagnamento di ch i -
ta r ra batlenie. I e r i li dissi che cos ' e rano le figuro della 
musica ; tu sai che senza m«.5icfl si fanno sempre m a g r e 
figure, e poi per r i p a r a r l e bisogna vicorrore alle figure 

Ì L P I A N 0 - M A T T O 

POEMA IH VENTt CANTI 

ad un tantino per volta 
, C A N T O ti.» ' 

Oggi rii 'ò festa, anch ' io voglio far festa, • 
Sospender voglio il mio poema a lquanto ; 
Serve per r iposare un po' la testa 
E p rende r fiato a proseguire il canto ; 
Ma un giorno sol la musa mia s ' a r res ta , 
11 piano lascia in paco un di soltanto; 

Poi r i to rna al to rmento , o r r endo , e torno , 
Come quel dei dannat i i iel l ' inferno• 

I O . 

t'<o.sì può proHt larnc ancor colui 
(]lie fé il [)iano de' pubblici lavot'i ; 
l ' o v e r u o m o ! un sol di non .v ' ha per lui 
Che non oda p a r l a r dei p ropr i o r ro r i ! 
Non v'ò un sol foglio d 'Arlecchino in cui 
Non li vegga uno ad uno appar i r f u o r i , . , 
Via, lasciamolo s tar , la fes t 'a lmeno 
Non l ' amareggi il solito veléno 1 



c k u v ^ t a ^ u v t o quotiti , u l ^ v u i ; ^ vtM j a n i w r ^ r a X ù v cU w u - u ' . ' 
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r e l t o r i c h e , a quello tali s incddocl ie eli miiiisicrialo r i c o r -
d a n z a . T u coi iosclHude lo notai T u t t e lutto già non pnoi 
s ape r l e ma i , salvo cho non fossi m e m b r o del Gabinot lo ; 
adesso , d o p o l 'a f far dolio spad ino , lo noto sono c resc iu-
t e i m m e n s a m e n l e ; m a h a n n o sempre de^li alto o basso , 
l l e g o l a r m e n t c d o v r e b b e r o essere sct ic , ma in F r a n c i a 
p e r e sempio , a d imitazione dei musici di S. Mar ino e do-
gli Stat i un i t i , l ianno tolta via la sccoiuln. 

T o m m a s e o anch ' egli voleva fa r lo stesso a V e n e z i a , 
p e r fa r s i s inon imo di Lnmar t ine , ma Cari ' Alber to ffli ha 
f a t t o cap i rò che se Nii(;ent l ' avesse sf idato a fa r u n a f«in-
n a l a , la p o v e r a Vencxia con una nota di mono a v r e b b e 
« tona lo . T o m m a s e o al lora ha lasciato di faro il maes l ro 
d i . cappe l l a . V e n i a m o alla nos t r a lozione. 

•— Quan t i sono i tempi ? — Grazie al cielo il Tempo 
c) u n o , e d ' è b a s t a n t e ! ò il t empo p r o p r i o cìoW orbano 
cioè otto-sei. 

— Che cosa ò la fuga ? È il finale della musica t e d e -
sca ; v l t imamen te a F e r r a r a ce ne 6 s ta ta una degna di 
Marce l lo . 

Che cosa sono le cabalette '! Lo caba le t te {grandi o 
piccole sono cer t i mezzi indire t t i di cui si servo il Mini -
s t e ro q u a n d o sia alle strette. 

— Che b Vapiìnggìatura'ì— T o m m a s e o q u a n d o 
faceva il m a e s t r o di cappella diceva c h ' e r a s inonimo di 
Ioga. V e d e t e com' egli ci è corso di f r e t t a . Dappr inc ip io 
voleva f a r le no te sostenuto , e voleva starsi sul sol, ma 
v e d e n d o c h e Car l a ibe r to r ipe teva quel passaggio osLina-
to mi-re, mi-là-re/mi-rcrlà, lia d o v u t o appog'fparsi for-
t e m e n t e al 

— Q u a n t o sono le chiavi ? — Duo e le ha s e m p r e 
P io I X . : 

— Che cosa è il pmto-coronalo / — E a p p u n t o il pun-
to in cui il d u c h i n o di Genova avrivorsVa Talormo, 

Ì M \ 0 G N 0 S T 1 C I GIOP.ERTIÀ.N I, 

i90(>. Gli s ta tu t i s p a r i r a n n o come por incan lo . 11 volo 
t e n e b r o s o della b a r b a r i e copr i r à l ' E u r o p a . 

1 9 1 0 . L ' E u r o p a d iven t e r à un ' espress ione {foofjrafica. 
— 1 Cinesi i n v a d e r a n n o il N o r d dell ' E u r o p a , ed i T u r -
chi i l mezxog iorno . — In Amer ica incomincierà a d a l -
l ignare la S o v r a n i t à . , 

i9"20. Dopo d iec i anni di b a r b a r i e l ' E u r o p a si scuole , 
e g l ' i nvaso r i s e ne t o r n a n o a casa loro , p o r t a n d o seco 
lu t t i gli ogfEetti d i a r t e , « f acondo una accan i ta santa 
f e d e in tut t i i paes i . 

1930 . Si t o r n a a s c o p r i r e la s l a m p a , il cui uso ora 
p e r d u t o , « gli e u r o p e i incominc iano a impa ra r s i a iefjfjo-
r e 0 s c r ive rò . 

1 9 4 0 . La civiltà incomincia . T u t t e lo invenzioni p e r -
d u t e a poco a poco r i compar i s cono . 

1 9 5 0 . I popoli del mezzog io rno incotninc'iaHfj a set ì -
t i ro >1 peso de l l ' asso lu t i smo. 

1960 . Incominc iano a lcune manifoatazioii i i!t f avo re 
della l i be r t à . Un pontef ice e s a r à , P i o X comincia a f a re 
delle conces.sioni. 

197o. SI r icuperano <tulti gli s tatuti pe rdu t i nel p r e -
spnle s e e o l o , e incominciano le t raduzioni . La Russia 
dà uno s ta tu to . Un minis t ro subi to lo t r aduce per Ts'apoli. 

F ino a qnealo punto a r r i vano i prognost ic i . 

NOTIZIF, 

— S o m b r a cho si v(\;|!insoiogliore la gua rd i a nazionale 
di Par igi pe r quindi r iorganizzar la . Il genera le Cava i -
gnac ha manda to a p r e n d e r e alcuni esemplar i d e l l ' A r -
lecchino, avendo saputo che il p roge t to di leggo della 
guard ia nazionale r i f o rma la m a n d a t o in luce dal l 'Ar leo-
ciiino e r a stato fedelmente se-jUito dal minis tero napo le -
tano . Ques to ci consola, p ó r c h ò m o s t r a cho il plagio fat-
to dal' nj istro ministoro è s tato scoper to , o la gloria di 
quostji r i f o rma ..sarà por s empre ass icura ta ad Ar l ec -
chino. 

— P a r i g i cho offro lanto maniero di t r aKeniment ie di 
spettacoli f r a gli allri quello f r equen to delle b a r r i c a t e , 
o ra ne av rà un a l t ro piaGcvoIissimOi Ivi si sta p r e p a r a n -
do una leggo s o p r a i circoli ossia f/iró.?, nella qua le t ra 
l 'a l t re cose sa rà la condizione cho siano pubbl ic i , ossia 
che una q u a r t a p a r t e delia sala sia s empre a disposizio- , 
ne di chi vor rà anda rc i . (]osì a quel m o d o che uno va ai 
tea t r i , alle c amere , al g ia rd ino delle pianto, a vedere lo 
b e s t i e , e allo a c c a d e m i e , p o t r à ' a n d a r e ai c lubs m a -
schili e feminili , ed avrà il gus to di diver t i rs i a d a n n o -

"'jarsi gra t is . Questa nuova legge p r o d u r r à due van taggi , 
quello di accrescerò gli oziosi-, e quello di d iminu i re le, 
spie-, g iacché il governo mande rà ad ogni c lub un suo 
impiegato in un i fo rme e conosciuto, come pr ima m a n d a -
va un impiegato secreto che la polizia -cliiamava conf i -
den te , o c h e il pubbl ico dicova spia, q u a n d o pe rven iva 
a s c o p r i r l o : ò una semplice quis t ione di pa ro le su la 
quale non è pulizia insistere, i s inonomi r i g u a r d a n o 
Tommaseo . ' 

SCIARADA 

Lucullo pel ^ jmnicr f u ' c h l a t o al m o n d o 
Nota non diplomatica è il secondo', 
E si p u ò dir che Fu'bontà d iv ina 
Se in tutto rion a n d ò tut to Grav ina . 

La 2ìctrola della sdara'ìa premiente è pufif/ila per paura 
rfeZ TEB RE-MOTO ; 

TEATRI lì! QUESTA SERA 

F O N D O — » , Des ider io - - {haììo) Apollo-o Dafne , 
F I O R E N T I N I — A richiesta Antonio Foscar in i , 
NUOVO — Il castello dogi' Invalidi, 
S E B E T O — 1 q u a t t r o simili. 

Jt Gerente FfianmASDO MAKTEUO, 

Napoli , - - - S t ampe r i a Parigiii^i di Ale?, t inìo^.-


